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GIO ANTONIO 

B A C HE T O NI 

VESCOVO D’ ANAGNI 
Al fuo Capitolo , e Clero . ■■ 

£ *1 grave pelo dell* Ufficio noftr o Pa- 
borale ci obbliga continuamente a 
porre grande Audio in tuttociò , chi 
riguarda la Gloria di Dio , ed il 
vantaggio [pi rituale del Gregge a Noi 
cammello ; devono però eflere ancora 
maggiori le jioftre premure , e lòlle- 
citudini , ove' fi tratti di cole > che 
in fpecial modo , e direttamente ap- 
partengono al culto Divino , ed alla 
Effendo dunque di tal genere la fan» 
t ideazione delle Fede , e venerazione delle Chiefe , ab- 
biamo giudicato opportuno diriggere a Voi quella noflra 
Lettera PaAorale , da cui [periamo nel Signore di racco** 
gliere abbondanti Olmi frutti in tutto corrdpondenti a’na* 

Ari vivi defiderj , e pie intenzioni . 

Nè vi fembri Arano, o Venerabili Fratelli, e Figli dilet* 
tilfimi , che trattandofi qui dell’ oflervanza de’ giorni Fe- 
divi , e del rifpetto dovuto a Sacri Tempj , a Voi fi dirigga 
il No Aro parlare, quafi che voAri foflero i mancamenti , 
che m si gran numero pur troppo fi commettono in tal mate-* 
ria. C’ è ben nota la voftra Pietà , il voftro Zelo , ia cui 
appunto affidati intendiamo di fare con Voi ciò , che 
fece il Condottiere Mosè con la Tribù di Levi $ allor- 
chè per vendicare 1’ enorme ingiuria fatta al Signore dal 
fuo Popolo in adorare il* Vitello , afifoldò tutti i Levi- 
ti , che colle fpade alla mano toHero la vita a ventitré 
milla d’empj Ifraeliti : Si qui: cjì Domini jtingalur «ir 
ii (a) . Congregati funi ad eum omnes Fi Hi Levi. Tanto ^oogle 

a . 
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fiilTe Rfòsè , diciamo Noi , che ancora vediamo a 

giorni )|oft$t iarfi a Dio oltraggi del tutto funi li : men- 
tre fe la Nazione Ebrea profanò la folennità del Signore 
coll’ offerire ^acrifìcj ad un’Idolo , tra mille paz^e al- 
legrie : Grasfolcmnìtai Domini e Jl (a). Surgentefquc ma- 
ne ohtulerupi bolocattfla , § , èo/ijaf pacifica: , $ jfdif po- 
pulei:- manducare , ij bibere , $ furrexerunt ludere : Così 
tanti del Popolo Crifliano appunto . nelle Felle tributando 
il loro Culto all’ Idolo -della Vanità, del Piacere , paf 
Pano il tempo più facrofanto ne’ giuochi , nelle crapole , 
ne* bagordi. Eccoci dunque ad animar tutti Voi, il di 
cui (lato non per altro fi chiama col nome di Milizia 
Chejàcale , fc rion per fignificare il grand’ obbligo , che 
tutti avete di combattere y di faticare con Noi alla di- 
ftruzione del Vizio; Eccpci , dilli ì ad animarvi ad im- 
pugnare , fecondo 1’ Apoflolo , armaturam Dei* mettendo 
•in pratiica que’ mezzi , che abbiamo giudicato i più va- 
levoli per tògliere sì deplorabili inconvenienti ; e fono 
in primo luogo una follecica indullria ru far capire al 
Pòpolo i’eccelfo fine, per cui fonò fiate da Dio ,- e dalla 
Chiefà ordinate le Felle ; in dare bene ad intendere il 
grave peccato , che fi commette in profanarle ; ed efpor- 
re i gaftighi , con cui non foto nell’altra vita , ma an- 
cora nella prelente vengono (e veramente puniti i Profa- 
natori • Elfeutda dunque un’ inganno , con cui il Demo- 
nio conduce tant’ Anime alla perdizione , il credere, che 
le felle fianft fatte unicamente per godere il ripofo e 
fi pollano innocentemente paffare nell* ozio , col darti al 
bel tempo , alln ricreazioni , al li divertimenti t Però a 
togliere un Colile errore di tante menti delufe , dovrà 
elfere voftra fpecial premura dichiarare fovente , che le 
Felle del Signore furono iilituire per ravvivare la me- 
moria di tanti Beneficj a Noi compartiti : Quelle della 
Beàciflimà Vérgine , c de’ Santi per celebrare la. loro 
lubl ime Santità , e perfezione , ed imitando 1* efem- 
pio della lor vita , renderti degni di godere il lor Pa- 
trocinio , e genialmente parlando , a due fini aver ri- 
guardo 1’ iilituzione delle Fefèe , al Culto di Dio , e 
alla lalute dell’ Anime , acciò l’Uomo effendofi negl’ al- 
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tri giorni impiegato in attendere alle cofc della Terra , 
celiando poi ne’ di fedivi da ogn’ opra fervile , attenda 
a glorificar lui con odequj di Religione , e fantificare le 
lleiro con opere di Pietà . Se tale è l’ obbligo , che feco 
porta qualunque Feda fi celebri nel corfo dell’ Anno , 
molto più un tal’ obbligo adringe i Fedeli ne’ Giorni Sa- 
crofanti di Domenica , i quali quantunque efiggano fopra 
degl’ altri dì Fedivi un maggior culto > e rifpetto , pure 
vediamo in prattica , che incontrano predo molti maggior 
difpreggio, onde troppo farà opportuno , per mezzo di 
frequenti idruzioni mettere in chiaro la dignità grande , 
il pregio fommo della Domenica , giorno tra tutti il 
primo , che comparve nell’ aurora della Chiefa confa- 
crato con folennità . Giorno onorato da’ Padri con Ti- 
toli i più fpeciofi , chiamando la Domenica Sofronio 
Gerofolimitano , dierum dominam ; Teodoro Studita , diem 
pacis ; il Patriarca Grilodomo , diem Paris , & luci s ; e 
S. Ignazio Martire coetaneo degli Apodoli , Regiuam , $ 
Principem omnium dierum . E qui confiderai i motivi , 
per cui la Domenica viene onorata con tanti cncomj » 
acciò da elfi tutti fi muovano a ben fedeggiarla : E que- 
di potrete con più agio offervarli da voi medefimi dalli 
difcorfi familiari , che fa fopra il Decalogo Monfignor 
Gennari Vefcovo di Veglia , redringendoci Noi con San 
Leone , allorché fu di effi ne fcrifie a Diofcoro Vefcovo 


Alelfandrino (a) : Qua- tamii dhìnarum difpofìtìonummy - 
fi eri is efl confecrata , ut quid quid ejl a Domino injìgniter 
cavflitutum , in bujus diri dignitate Jtt gefJum . 

Ma ficcome vi fono i fuoi ben degni motivi ad odervare 
ancor le altre Fede , così appartiene agli Ecclefudici il 
proporre ancor qued» al Popolo , per promuoverne 1’ of* 
fervanza . Non occorre far qui parola della Fede Sacra- 
tidime del Natale del Signore , di Palqua , di Penteco- 
de , cd altre di fimi!’ ordine , che per racchiudere in le 
i Miderj più Venerabili della nodra Redenzione , e per 


edere date idituite in memoria de’ più infigni Benefìcj 
ricevuti da Dio , cofa chiara è , che da Noi elìggona 
ogn’ atto maggiore di culto . Soltanto dunque vi efor- 
tiamo a ben ponderare con quanto di ragione la Sauta 

A 3 Chic- 
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Chiefa oltre le Fede fudettc , illuminata dal dtvin Spi- 
rito;, ha determinato , che fi celebrino quelle della di lui 
§pofa Maria Tempre Vergine ; e quelle si favie , si pie 
^determinazioni le ha fatte ne’ Secoli ancora più rimoti , 
come per efempio , ben vedefi nella Fella della Tua Pu- 
rificazione 5 Fella tanto antica, che San Cirillo Gerofoli- 
mitano mille ducento ,. e più anni fono , ne fa menzione 
con ima Omelia intitolata : de feBo Luminarium , ed in un 
bellilfimo Sermóne ancor ne parla Sant’ Eligio Vefcovo 
nell’ Anno 665» Cosi della Fella della Tua Natività ( Fe- 
lla , che in fpejcial modo ci deve efTere a cuore, perchè 
come di efiii canta la-Cbiefa , Gaudium annunciavi t uni - 
verfo Afundo ) varie fono le opinioni , quando fiali intro- 
dotta la di : lei celebrità , benché paja il più probabile, 
fia ciò feguito doppo il Concilio Efefino , nel quale con- 
dannato Nefiório si ingiuriofo alla Vergine , a maggior 
fua confufionc s’ impegnarono i Crilliani a felleggiarne la 
Natività, di. cui parlando San Pietro Damiani , cosi la- 
fciò fedito (a) : Exultemut in hoc die precipua , £5* toiij vi* 

Jceribuj in Domino deletlemur , in qua dum Rcdemptorh no* 

Bri recolimus Afatrcm » reli quorum Fejlivitatum celebra - 
mu: otiginem . J)u/e cairn cunéis Jolemnitatibus e/l antiquior- 
ttmpore y nequaquam e/le debet inferi or dìgnitate . E con- 
tai ragione ancorché la Fella dell’ Immacolata di Lei 
Concezione nella Chiefa Univerfale fia più recente , è 
però vero , che pareggia nella Solennità le Felle più- 
antiche della Vergine ; anzi di alcune fi può dir , che 
le fuperi : Imperciochè fe colle Tue Coftituzioni il Som- 
mo Pontefice Siilo IV. permette , che fi celebri quella Fe- 
Ita, anzi invita i Fedeli a celebrarla con difpcufare co- 
piofe Indulgenze , il Sommo Pontefice però Clemente IX. 
vi ordinò 1’ Ottava ; e per fodisfare alla commuue 
divozione il Sommo Pontefice Clemente XI. di San- 
ta , ed eterna Memoria , la iftitui. a tutta la Chie- 
fa Univerfale di Precetto, e con Rito di feconda Clafle : 
onde apparifee , effere fiata tal Fefta collocata in maggior 
Grado dell’ Annunciazione , e Purificazione , men- 
tre appunto fi iftituifcotio le Ottave , dice il Gavanto 
nella prefazione all’ Ottavario Romano , ut celebrità s fit 

' \ a ìim itized by Google 
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Ulti rtrì or , e conferma il.^FUdolfo : magnitudo f e ff i a nobìt 
exigit , ut pri fi illud incipiamui , ì$ tardius ter mine mas .... 
tardiufque tdrmìnamui , cum ad Oclavam diem fettum pro- 
tendìmut : Nè di tutto ciò fi moftrò paga la fingolarilfima Pie- 
tà del Sommo Pontefice felicemente Regnante BENEDET- 
TO XI V., il quale per rendere più celebre l’ Immacolata 
Concezione di Maria , ordinò negl’ Anni fcorfì , che nell’ 

Alma Città di Roma , dalla quale devono prender norma 
le altre Città in folennizare le Felle , fi fefteggiafle nella 
Bafilica Patriarcale di S. Maria Maggiore con Cappella 
Papaie ; onde dal fin qui detto chiaramente fi vede , che 
è di prefente aumentata a Pegno tale la dilei Venerazio- 
ne , che quali non può afcendere più innanzi verlo Maria 
Immacolata il culto de’ Puoi veri divoti . Per non di- 
lungarci oltre i confini della brevità che ci fiamo pref- 
erita , non faremo parola dell’ altre Fellività di Maria 
Santilfima e de’ gialli motivi , onde furono illituice . . 

S’impieghi però tutto il noflro fervore , o Fratelli , e 
Figli dilettiflìmi , in animar ' tutti ad olfequiar la gran 
Vergine, fpecialmente ne’ giorni dalla Chiefa (labili ci in 
fuo onore . Se ne’ giorni feriali , ad una certa maniera , 
lliamo nel Mare .circondati all’intorno da mille cure 
terreae , ed occupazioni mondane, il giorno poi di Fella 
ci fa quali ripofare nel Porto , lotto la Protezione de* 

Santi , come ben’ avvisò S/Gio: Crifollomo (a) : non funt 
Portai t am idonei ad refoci llandos Nautas , quam recreantur 
'•Fide lei a folemnitatibui SanHorum : Qual ficurezza , qual 
calma non goderà il noltro cuore nelle folennità della Ver- 
gine , in cui s’ hà a gettar 1’ ancora della nollra Iperanza ? : 

(b) fpfa efl Portai falutii , ubi figenda e fi anebora noflra 

fp e ì • . ■ 

DoppOcle Felle di Maria Vergine, già ogn’ uno di voi fa, 
che deve efferei a cuore di promovere il culto delle So- 
lennità de’ Santi Apolloli , mentre in effe rifplende con 
maggior lulìro la Gloria di Dio , nel rifletterli aver egli 
avuto Servi cosi fedeli , e Minillri cosi fervorofi i II 
celebrare le dilor Felle ridonda in autentica della nollra 
Santa Religione , che 1’ hanno si ben comprovata e con la 
-Santità de’ loro collumi, e con l’erudizione , e fodezza 
* . • - ..A4 ■ sdétla Google 
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fieli» loro dottrina , e con l’ elluGone del loro fangue ; 

Ridonda in decoro di tutta la Chiefa Cattolica , che 
vanta negli Apodoli > Eroi si generoù , che per tutto il 
vado giro del Mondo piantarono la Fede in faccia a Ti-» 
jranni , ad onta di mille perfecudoni . Ridonda in di lo- 
ro gloria accidentale, che avendo tanto faticato qui in 
terra , è troppo conveniente, che ancora qui in Terra 
onorino da noi ; ma in qual modo ? nella maniera più 
ampia , nella forma più didima; cosi richiedendo il di 
lor merito , che ficcome è di quello degl’ altri Santi di 
gran lunga maggiore , cosi devono le di lor Fede edere 
predo tutti piti venerabili , e rifplendere nel Cielo di 
Santà Chiefa come le delle di prima grandezza nel fir- 
mamento ; e .ficcome in Paradifo godono fopra degl’ al- 
tri Santi un podo più elevato di Gloria , cosi trà noi 
devono eder didimi con un tributo più largo di odequj . 

Tutto il fin qw) detto reftfinge in poche parole il gran- 
de Areopagita S, Dionifiq : Quia J, Iella fecundum ApoJÌOf J 
lum , dijjert a J, iella . in , clari tate , • ifi quia Ecclefadica 
pii cr archi a reprafenfat aliquali ter in fuis a'dioni bus cecie- 
Jlcm tìierarcbiam , in qua SonBi fecundum meritorum di - 
verf totem difponuntur ; ideo ad hoc repreefentandum . vartetas 
fedivitatum di ver forum in Ecclef a. reperi tur : Fede dunque 
didime devono eder quelle degli Apodoli , ed a procu- 
rarne 1» più perfetta odcrvanza , fe devono trà gli Eccle- 
fiadici invigilare fpecialmente i Vefcovi , che loro lono 
(deceduti nella dignità, dichiariamo edere fopra di ciò 
il noftro impegno adai grande, e tutti vi defideriamo a 
parte delle nodre follecitudini , impiegandovi tutti » e 
particolarmente li Parpchi nc loro raggionameuti al Popo- 
lo , a fpiegarne il merito , e la fanticà : e per maggior- 
jncnte autorizzare le infinuazioni , e 1* efortazioni , che 
voi farete, acciù le folennità de’ Santi Apodoli Jiano con 
ifpecialità di culto contradidiote , leggete , e publica- 
te quello ne dice S. Gio: Crifodomo (a} incominciando 
dalle parole : Ceelum faèìum ed terra . Qiid enim talee 
della fcut Apodoli ? £jV. e ciafcuno fi conofcerà in an- 
guille , come trovare maniera , che badi , per degnamen- 
te ramificarle ; e vedrà in quale fubliraità di grado deb,- 
banfi collocare dette loro Fede . Don^ 

_ -fa') Uom.1^4* Beni. io, 3. ^IBeaby Coogle 
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Doppo le Felle de’ Santi Apoltoli procuriamo con ogni 
sforzo d’attendere all’ oflervanza delle altre Felle, che 
la Madre noftra Santa Ghiefa ci commanda di celebrare, 
ma il voftro ftudio fia più grande a riguardo- di que’ 
Santi , che più s’ accodano nel merito agl’ Apoftoli, an- 
zi li fuperano ; come un San Gio. Battifta cosi mirabile 
nella fua concezione , nella fua nafcita , nella Tua vita , 
predicazione , e morte ; la di cui fella meritamente è an- 
tichtflìma nella Chiefa , come ft deduce dalla Sinodo 
Agatenfe , nella quale fe ne fi un altifiìtna ftima : (a) ve- 
tujììffimum ex i flit Fertum Pr ce cur fiorii , de quo in Synodo 
Agathenfì Anno 506. mencio fit , non fiecui ac Nativitatii , 
Pafickatis , ì$ Pentecoffei . E per celebrarla più folenne- 
mente folevanfi anticamente in tal giorno dire tré Mede, 
come ora ft dicono nel giorno della Natività del Reden- 
tore ; colà , che non hà ufato la Santa Chiefa in veruna 
Fella di altro Santo (b) . Gran Fella ancora deve dirft 
quella del Gloriole) Protomartire S. Stefano , la di cui 
memoria fu sì riverita da’ Fedeli fin dal principio della 
Chiefa, che San Clemente Papa fcrive , (c) che gli Apo- 
ftoli S. Pietro , e S. Paolo comandarono , che ft riguar- 
dali il giorno della fua Fella , che però è notata nel 
lib.8. delle Coftituzioni Apoftoliche al cap. 33. e qui per 
non oltrapaflàre la convenevole brevità, riflettendo fopra 
alcune altre Felle , folo mettiamo in confiderazione quel- • 
la del Gloriola Arcangelo, e Principe S. Michele dato 
da Dio per Protettore , e per difenlòre alla Chiefa , a 
cui comparte Beneficj i più legnataci . Però deve da noi 
inculcarli con tutto lo fpirito la fantificazione d’ una tal 
Fella , nella quale unitamente fi celebra la memoria di 
tanti millioni di Santi Angeli , quali giacché non potia- 
mo ciafcheduno in particolare , è pur di dovere , che 
veneriamo almeno un giorno dell’ Anno in commune con 
atti di rei ig lofi filmo culto . Ed ancorché la Fella di 
San Giuleppe , come in oggi frà le prime non meriti cer- 
tamente di edere omelia , noi però per non eflere più dif- 

A 5 ’ ‘fufi» 
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* (b_) DìreB. Pa/lor. tom.2. par. 2. pag.2%. : ; T 
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fua , la parremo iu file, «io : Oltra di chè farebbe un 
quali oflenderc il concorro, e l' affollamento della uni- 
versi divozione, fé volemmo a qnefta aggiungere fi imo- 
i.Ed in vero fembra , che Ja dilatazione del culto di 
quefto gran Patriarca fia opera d’ una particolar Provi- 
denza del Signor Iddio , della cui mano ne volle , con 
fuq gran vantaggio , la Gloria d’ ederne principale litro- 
mento la S. M. di Clemente XI, nel particolare Ufficio , 
che egli ne fece , e concede alla Chiefa universe : e 
nel proprio fuo efcmpio , che cogl’ atti di fingolar pie- 
tà , e d oflequio , quello gran Pontefice ne diede al Mon- 
do tutto . Il doppio merito della Feda di S. Anna , si 
per efTere la fola , che in tal Ceffo è di precetto , efi 
clufa la Gran Vergine, sì per edere di quella la de«na 
Madre: La particolar fortezza del generofiffimo Marcire 
S. Lorenzo : Li Santi Innocenti, come primizie di vit- 
time facrificate al Nollro Diviu Redentore; e S. Silve- 
llro Papa, almeno come giorno ultimò dell’Anno, per 
interamente confecrarlo in ringraziamento al Dator d’ 
ogni bene, fono Fefte , che oltre P edere date non folo 
autoritativamente , ma infieme ponderatamente idituite 
tali , ne portano anche feco la ragione , e da lorq defi- 
lé perfuadouo , ed allettano la divozione , c la pietà de* 

Popoli . 

1 ralafciando noi pertanto di più dire circa l’obbligo gran- 
de, che tutti adringe alia intera fantificazione delle Fede 
nelle quali o sì rammemorano i Beneficj più efimj di Dio, 
c Dio medefimo fi glorifica ne’ fedeli fuoi Servi , fa di 
mediere , che diamo un pado più avanti , confiderando 
la maniera , che deve infegnarfi al Popolo in odervare le 
Fede; (piegando in primo luogo ciò, che il precetto di 
iantificarle contiene di negativo , per poi difendere a ciò, 
che racchiude di pofitiva, J1 negativo pertanto di un 
tal Commando confide in cedare dall’ opere, che fi addi- 
HifVdliVl ; cièt v i 1 i , acciò non impedilcano 1’ Anima nodrada 
quelle fante azioni , da quelli odequj di voti , che ne’ 
giorni di Feda più particolarmente da noi fi richiedono, 
come diremo «n appredo. E perchè ben Pappiamo quanto 
in oggi 1 umana Avarizia fi ftudj in far acquidi , e prò- 

guadagni, a* quali cou abdicaci prU’di^ , 
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verta , di urgènti bifogni della Famiglia , alcuni malvi- 
venti Cridiani non fi fanno verun fcrupolo di attendere 
anche ne’ giorni fedivi ; però conviene vi armiate del più 
fervido zelo, acciò non pigli piede in quella nòdra Dió- 
cefi un sì grave difordine , che procede dalla poca fede, 
che sì à nella Providenza di Dio, firmandoli in un certo 
modo fallito , ed impotente a giovarci , fe non fi lavora 
ne’ giorni di Fella ,. i quali perchè Iterili di temporali 
guadagni, fi guardano èome il deferto, in cui gl’ Ebrèi 
proruppero in que’ Pentimenti sì empj : Nunquid poterti 
Deus parare menfam in deferto'? Nunquid }$ panetti poterti 
dare ? - Temono quelli tali alle Felle di morire di fame, 
e le chiamano tempo perduto , quando obbedendo al com- 
mando di Dio, in effe s’ attengono dalle occupazioni terre- 
ne . Fate dunque loro riflettere , che chi commanda 1’ of- 
fervanza delle Fede, è quel Dio, che conaltiflìma Pro- 
videnza ordina tutto , ticn conto di tutto , c tutti ci 
mantiene a lue fpefè . Fate loro confiderai una tint* 
varietà d’ ucelli nell’aria , a’ quali fenza follecitudine 
alcuna a provederfi un giorno per 1’ altro , niente manca 
da vivere , perchè Iddio li padre : Additace loro i fiort 
del campo così vagamente vediti , fenza che elfi diano 
opera alcuna a procacciai il vedire , perchè Iddio li 

vede : (a) Refpìcitc volatilia Coeli Pater veffei* 

Coeletti s pafeit illa : confi 'dorate li li a agri . quomedo ere - 
feunt , non laborant ne/pue nent : apportando la bellif- 
fima oflcrvazionc fatta da S. Gio.' Crilòflomo : (b) di- 
cendo , non laborant , viro: confortat : dicendo neqitc 
nent , mulìeres : Fate loro finalmente avvertire • tanti 
Infedeli , tanti Idolatri , tanti Eretici , tanti raalvaggi 
Cridiani proveduti da Dio , il quale come può efler 
polfibile , che non proveda i buoni , onde pollano dire a 
lui rivolti : Signore farei men povero , fe folli dato me- 
no obbediente , mi trovo in quede miferie , perchè per 
ubbidirvi non ò lavorato alle Fede; come può efler que- 
llo pofiìbile ? Lo dice ancora S. Agodino : (c) Pafcebat te 

• A 6 Domi- 
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(a) Matth. 26. 38. 

(b) Hom. 6. oper. lmperf. 
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Dominiti contemnentem fe , $ deferet te timentem fe ? Co- 
pie è poflìbile ? replicheranno forfè tanti Indevoti ; Anzi 
è .cofa di fatto , che per il numero troppo grande delle 
Pelle fi troviamo in gran povertà . Se taluno parlafle in 
fimil modo , e veniflfe a portarvi quelli lamenti anche nel 
Tribunale della Penitenza , od excufandat excufationc: in 
peccatis $ Appunto , rifpondete loro , fiele tanto poveri , 
perche non ofTervate le SS. Felle , pretendendo di fcuo- 
tere il giogo , come troppo grave portovi dalla S. Chie- 
fa Madre cosi benigna . I lavori fatti alle Felle poco 
giovano alle famiglie , limili nella infelice riufcita alle 
fatiche notturne di Pietro : Per totam noBem laborante: 
nibil capimi: : il quale allora folo fece una buona pefca- 
gione , quando efegul il divino commando : (a} in verbo 
autem tuo laxabo rete , ìj cum hoc feci (le t , concluferunt 
Pi f cium multitudinem copiofam : Qual fuccelfo confiderato 
da S. Vincenzo Ferrerj , Iafciò fcritto a difinganno di 
molti : »(b) bic babemus exemplum , quod nullu: conjìdat x 
quod ex fuo labore acquiret bona temporalia ; fed obedien - 
do pracepti: Dei , magi: bona tua proficìent , Campu: Fi- 
neo , Or ex , Oliveta , quam ex labore totiu: anni'. Ma ab- 
biamo detto poco con dire, che i lavori delle Felle po- 
co giovano , anzi fono la rovina delle famiglie , cali- 
gando il Signore i lamenti di chi chiama la di loro o f- 
fervanza troppo gravofa , eflendo quella una mormora- 
zione contro del medefirao Dio : (c) murmur vejlrum 
ejl contro Dominum : contro quel Divino Spirito , che 
ifpirò a Pontefici il commandarle . Si faccia dunque ca- 
pir bene un tal punto , e per materia della vortra Iftru- 
zione , potete prevalervi di quanto rtà notato nel Diret- 
torio Paftorale , libro , di cui v’ abbiamo altre volte rac- 
commandato di provedervene , perchè degno di molta Ili- 
ma , non folo per la materia, che tratta, ma per P Au- 
tore , che l’a comporto, tanto benemerito di quella Dio* 
cefi , che à già coltivata colle fue fervorole Milfioni , 
in erto trovarete notati molti degnilfimi Pentimenti , al- 
cuni de’ quali , per effere tutti al nollro propofito , vo- 
gliamo qui tralcrivere , e fono li leguenti : (d) Dell' an- 
no Cri- 

(a) Lue. ss- (b) S. Fine. Per. ferm. 3 . Dom.s.pofl Trinit. 
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•no Cristiano una gran parte fe ne pafià in Fette . A molti 
può parer troppo , .perché par , che tolgano dai Cultori di 
Cri fio sì gran tempo , che par neccfìario alla cultura de' cam- 
pi , ed altre occupazioni, pel mantenimento della vita . Co- 
,sì penfano coloro , i quali come Bruti ftatuerunt ocolos 
fuos declinare in terram j> fenza alzarli mai alla co njt det- 
razione di quel Dio , che governa il Cielo , da cui in fine 
dipendono tutti i foccorji , che dalla terra' divengono per la 
tonfervazionc dell' c fiere temporale . . . non è quello , dalle 
cui mani dobbiamo attendere il pane del nottro fofientamcn - 
to . . . come dunque tenete per quafi perduto quel tempo 
nel quale a lui noi ricorriamo ... Non fono le Fette , che 
ci levano il pane ; fono le profanazioni di efie , che o iff et- 
ri li f cono le Campagne , o già cariche dì frutti , con feccbo» 
con ternpette , con altri infortuni le fpogliano , e rovinano . 

E pure vedete che cecità ? col trafgredire il commando di 
offervare le Fede , pretendono tanti di provedere alla 
Cafa » e vai’ a dire , meglio aflìcurare i loro Interdir con 
1’ iddio peccato , non riflettendo , che col guadagno del- 
la Feda , non fi trova chi abbia mai fatto robba , cosi 
difpouendo un giudo Giudizio di Dio , e fe loro fi dice 
che diano al Signore il tempo , che à riferbato per fe , e che.t 
vera frode ufurpare per attendere al corpo , i giorni fe- 
divi dedinati al fuo onore, non averanno. difficoltà di 
rifpondcre , fe non con la bocca , almeno col cuore ciò, 
che notò S. Agodino : (a) dicitur illi : , nolite fraudem fa- 
cere , di cune i unde me pafcam ? fi timuero Deum , non 
habeo ut vivam : o pure dare quell’ altra rifpoda parimen- 
ti apportata dal S. Dottore : (b) ego afferò ex longinqua 
tnerces ; ego futor funi , ego agricola , unde vivam ? otium 
non habeo , ut obediam fcriptura : Per abbatere , per con- 
futare quedi lor fcntimenti , e dimodrare quanto fiano 
ragionevoli , difcreti , e fanti i comnaanrfi della Chiefa 
circa le Fede, che a noi prefcrive: (c} ltaque lex fan£la y 
& mandatum fanftum , $ juttum , $ bonum : acciò accet- 
tino con affetto , e prontezza le dolci Leggi di Madre 
cosi araorofa : Audi fili mi ... ne dimittas legem matrit 
tua : Proponete loro avanti gl’ occhi il fanto vivere 
de’ primi Cridiani , non dico ne’ giorni foli di Feda* 
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Uni uelli ideflt feriali , e di lavoro , ne’ quali : (a) erant 
perfeverantés in dottrina Apo fio forum , $ communi catione 
fratti otti* punir , orationibus ; Proponete I* effempio de 1 

buoni Cridiani de’ nodri giorni , e fpecialmente di tall- 
ii poveri Contadini, & Artegiani di timorata eolcienza , 
che offervano le Fede colla dovuta Religione , e però 
benedetti dd Dio , da lui femprc ricevono V opportuno 
fodentamento : quelli fono autentici tediraonj , che è prat- 
icabile la di loro oflfervanza, e di quelli tediraonj fi 
fervirà il Signore nel fuo gran Giudizio , per condan- 
narli ; (b) Audi quid ti hi incipit di cor e De ut , tu non po- 
tè* ? quare Ufo , $ Ufo alter potefl ? Adducete l* efempio 
medelimo degl’ Ebrei , popolo per altro di sì dura cer- 
vice 5 e pure così efatto in non violare la Fella con li 
lavori vietati f ne creda tal uno , che poche fofife.ro in 
numero le Fede preferitte a quella Nazione : bada leg- 
gere fopra di ciò un raggionamento familiare del lapralo- 
dato Monfignof Gennari Vefcovo di Veglia ; Noi ne 
Uafcrivercmo qui una parte > per additarvene il §. Spie- 
gando egli . il terzo Precetto del Decalogo , così fcrive ; 
Pormi fentir uno , che dice , farebbe meno male , fe come 
gli Ebrei al Sabbato , così li Qr itti ani foflero obbligati al- 
la fola operi* anca della Domenica : mi il punto ffà , che vi 
fono infinite Fcjìe nell' Anno , quali , oltre la Domenica , 
è tenuto fantificare il Cri/liano , onde p fcuopre , che la 
fogge nuova , é a fai più grave della vecchia , contro quello 
infegnano li Teologi appoggiati alla fe utenza di Cri fio , 
che dì (le , jagum raeum fitave eli . Gftefla doglianza non 
pub efiere , che di qualche indevoto , malcontento ; e profe- 
rendo il zelante Vefcovo ad inveire contro tali fenti- 
raenti , in fine li convince , e li fmentifee , con fare un 
fidretto , e col deferivere quali , c quante fufifero degli 
Ebrei le Fede ; mà quede partono più didimamente , e 
piò diffulamente olfervarfi nello llerta Calendario Giudai- 
co.» quale prelentemente teniamo lotto gl* occhi , nell’ Ap- 
parata* Biblica * del P. Lami , e qui , ed altrove chiara- 
mente apparilce di qual numero , e pelò fuffero le Fede 
degli Ebrei , e quali , e quante le xeligiofe loro occu«. 
pazioni » .fi frequenti rigorofi digiuni ? la multiplicità delle 
~- s * _ _ Sacre 
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Sacre publichè Lezioni, il rigore nell’ attenerli dalle ope- 
re forvili , che per non doverli, dir tale anche il Palleg- 
gio , ne erano per fino numerati li pad! , e mifurata la 
itrada , quale fi chiamò: iter Sabbatbi : e come a meno, 
fe era egli Popolo, le cui Leggi, le operazioni, leCa- 
fe , le Mcnfe , gl’ Abiti , e tutte quelle cole, che per 
loro lteffe fono polle fuori di Religione , pure dovevano 
fpirare , ed edere contraddente , e caratterizzate con Pe- 
gni di Religiofità. Or che potran dire a quello capo li 
poltri indevoti ; e che direbbero , fc Iddio avelie com- 
mandato, come potea commandarlo , per mezzo della 
fua Chiefa un numero maggiore di Felle ? Non fi fareb- 
be anche in tal calo dovuto ubbidire ? (a) Et fi rem 
grandem dixifiet tibi , certe debuerax facere : Non poteva 
Iddio commandare il ripofo per tutto il corfo dell’ anno, 
come in fatti lo commandò a’ medefimi Ebrei , a’ quali 
era preferito, che in qualunque Anno del Giubileo non 
fi coltivalTero i Campi, non fi lavoraffero i Terreni (b) 
Non ferelix , ncque metetìr ["ponte in agro nafeentia , £J* 
primitiax vi n de mi or non colligetix , ob fanclificationem fu- 
bilai : Anzi di ciò il Signore non contento commandò an- 
cora un tal ripofo ogn’ anno fettimo , chiamato però An- 
no Sabbatico : Sex anni s ferex agrum tuum , £j* fex annix 
putabix vineam tuam , colligefque fruclux ejux , feptimo au - 
tem anno Sabbatbum erit terra requietionix Domini : agrum 
non ferex , vineam non putabix: ed alle difficoltà, che 
poteano opporli per 1* offervanza di tal Precetto dalla 
povertà , dal bifogno , dall’ indigenza : (c) ffjfuod fi dixe - 
ritix , quid comedemux anno feptimo , fi non fevcrimux , nc- 
que collcgerimux frugex nojìrax ? diede l’ ideilo Dio una 
rilpolla da prevalerfene i fuoi Minillri a tempi nollri , 
avete paura , che vi manchi il cibo opportuno , fe ub- 
bidite a’ mici Precetti , e non ò forfè io , che vi commando 
il potere di provedere nell* Anno fello per ben tré anni 
avvenire ? Dabo benediciionem tneam vobix anno fexto , & 
faciet frutlux trium annorum . 

Quella fola rifpolta vi potrebbe ballare , per ribattere le 
infulfidenti querele , fe mai le udille , di chi tanto 
cfagera contro il numero delle Felle ordinate da Santa 
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Chiefà', i‘ di cui Precetti, nò, che non' fono gravi (a) 
.Mandata ejus gravia non funt : le di cui leggi non fono 
dure , ma duro chi ricufa di adempirle : (b) 'Ipfi erant 
fi uri , non ferma) durus ; Ma fc inforzar fi voi e de tal Pen- 
timento coll’ autorità di S. Bernardo : Patria: ejl , non exi- 
li i frequenti a bac gaudi or um , $ numeroftas fefihitatum 
Che s decet , non exulei : Lafcio all’ arbitrio della voflra 
buona mente , il difcernere , fe il Pentimento del Santo 
nella Lettera 174, Ita aflolutamente applicabile contro il 
numero delle Fede ; non riconofcendoci capaci d’ indif- 
ferenza tale , per darne da noi deflì un retto Giudicio : 
poiché o fia effetto di quel gran genio , che abbiamo per 
le Fede de’ Santi , ® della nodra poca intelligenza , già 
ci pare d’ edere convinti , altro non pretendere il S. Dot-, 
tore , le non che nell’ olfervanza delle fede ci rimettia- 
mo interamente alla totale- direzione della’ Chiefa ; e ci 
uniformiamo, fenza cercare altre novità, a quanto ella 
prefcrive : e però riprende la Chiefa di Lione di Francia, 
perchè nell’ Anno 1145. ammife la Feda della Concezio- 
ne della Beatidìma Vergine , fenza 1 ’ autorità della Chie- 
fa Romana , Maeftra , e regola di tutte le altre, non 
potendo foffrire una tale innovazione , che procedeva da 
un troppo prefumere : (c) Nunquid Patribus doftiores , a ut 
devot iorei fumui ? Periculofe prafumimus quidquid ipforum in 
talibus prudentia prò: ter hit . Nec- vero id tale efl , quod ni- 
fi pratereundum fuerit , Patrum , qui fuerint omnino dili- 
gcntiam praterii/ìel Di poi confuta' un’argomento por- 
tato in favore di fimil feda, dicendo , che era di niu- 
na prova , perchè troppo provava, provando, che fareb- 
befi ancor dovuto far feda di tutte le concezioni de’ 
Progenitori delia gran Vergine : Sed de Avi : , Proavii 
idipfum potefl prò /imi li caufa quilibet f agi tare , Jic ten- 
derete in infimi um , & Ferì or ut» non efiet numerui : On- 
de in quedofenfo, cioè per efcludere fimili Fede di Con- 
cezioni quafi .^infinite , foggi linfe immediatamente : Patria . 
cf ? , non exilii frequentia bat gaudiorum : Bffendo eviden- 
te , che tali Fede non fanno per noi , che concetti in 
peccato nafeiamo : exulet filii Èva , all’ oppodo degl’ An- 
geli abitatori della Patria , Cclcfte , creati da Dio in gra- 
. . _ zia 
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zia s come infegnano le fcuolc : E rat Deut . firnul. natu- 
rarti cotideni , infundem Gratiam : fi che diverto non 
poteva edere il fenfo di S. Bernardo > fi deduce anche da 
quello la S. Chiefa ci dice , che non ottante di trovarci 
in efilio , nulla, meno ci uniamo imitatori in far fetta 
con quelli Cittadini Beati >, che già godono la Patria : 
llli canentet jungimur Alma Stani r jEmuli . 

Il fin qui detto » come voi ben vedete riguarda unicamenr 
te le Fette , che fono commandate ad oiTervarfi in tutta j« 
Chiefa univerfale , perchè ove fi tratti di fette proprie 
foltaoto di qualche luogo, ,o Provincia, può fuccedere 
beniflimo il cafo , che fia eccelfivo il di loro numero , c 
però bifognofo di qualche moderazione , mentre limili fe- 
tte intraprefe più con fervore , che con prudenza da ‘Po- 
poli , fono talvolta uu peto porto fulie fpalle , fenza 
aver prima ben mifurate le proprie forze. Di ciò nè ab- 
biamo T efempio nella Diaceli Calaguritana , le di cui 
Fette col Tuo impareggiabile fapere , e ringoiare prudenza, 
moderò il Regnante Santidìmo Pontefice, fuppotta la ve- 
rità dell’ efpolto , verii exiffentibut narrati t . fi V efpofto 
lì era : (a) Pratcr fcflot dia in univcrfali Eccle/a obfervarì 
/alitai , aliai quatti plurima! fine piatati s Audio , /ve quacum- 
que alia de caufa praceptai , agi t ari : Una limile mode- 
razione di Fette fu conceduta dalla S. M. di Papa Benedet- 
to XIII. , ad ittanza de’ PP. del Concilio Taraconcnfe , i 
quali per ottenerla parimente efpofero il grande numero . 
delle particolari lor Fette , inoltre il bifògoa , che ave- 
vano i di loro terreni di quali quotidiana cultura : fri- 
mum etenim frovìnciam Tarraconenfem motìbut pajfim op - 
prefiam , quo/ quotidiana cultura egere inquiunt : finalmente 
1’ a bufo divenuto commune di violare le Fette, cui per 
togliere , non vi era più luogo a verun caftigo : ut vere 
/ epe trangrefiarei punire , & evitare f condola nequeamui : 

Tali ancora furono i motivi , che induffero Urbano V Ufi 
a levare alcune Fette , mentre per , la commune inoflfer- 
vanza erano andate in difufo, e prima , frà gl’ altri lo 
aveva .anche avvertito (bj S. Antonino y come cito medefi- 
mo lo attcrta nella Somma Teologica . Anzi T ifteffa luc- 
cennaco Pontefice dice » che fi erano oltre modo confitte 
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le Feftedi Precetto con quelle di mera divozione (a) £j>uod 
multi ' jam dubitare videantur quanam èx pracepto , qua ex 
<• lìbera tujufque voluntate Jint fervanda : Onde troppo era 
neceflaria anche per quello capo ->una Pontificia Coftitu- 
zione . Da ciò fi rende manifello quanto fia provida la 
Santa Sede , ^che del continuo attende , ed invigila al 
bene de* fedeli , e da loro efigge T oflervanza di un 
numero si dilcreto di felle , e da quella ancor fi difpen- 1 
fa in que’ cafi , ne’ quali riufeiife troppo gravofa , eddn- 
commoda: Cosi Alellandro III. concedette in alcune felle 
la Pefca degli Alici , quando ciò avelie richiello la ne- 
cellìtà (b) propter ingruentem ncccfittatcm : Per altro ad un 
tal benefizio pofe la fua pendone , avendo data una tal 
conceflìone : ea lege , ut por} fabiane capturam Ecclefiie. 
circumpofitis , £5* Cbrìrli pauperibus , congruam facìant por- 
tionem : Tali licenze concedono ancora , quando vi fia 
un ragionevol motivo gl’ altri inferiori Pallori :(c) Cla- 
mant uno ore omnes do Sii , quaterna urgente neceffitate , 
velati fi fruges ingenti perieulo expofitte , aut optìtna pifean- 
di ofeafio , tunc Epifcopus veniam metendì , colligendique , 
pifeandi diebus fellivie , imo etiam diebus Dominici t con- 
cedere poter} : purché fi domandino da Superiori Eeclefia- 
ftici , a cui deve fempre moltrarfi la dovuta dipenden- 
za : (d) juf}a quoque hac eri Filiorum obedicntìa , ut petant 
a bona maire , qua non facile negai quidquid eh utile fu- 
lurum in Domino fit : Però Nicolò V. interrogato da’ Tran- 
filvani nell’ anno 1447. : An Pauperibus , Villanie 9 ac 
* Oppidanh licitum fit vendere die Dominico , vel Fello alicujue 
Sanili -, Pance , Pira j Poma , $ alia Legumina , vel fit lì- 
ti tum eie finita menfa , £j* por} prandi um de campo tempore 
mefite , cum timctur de pluvia y portare cum equie , vel cur- 
• ri bue Unum , fanum , alia biada bumano ufui conve- 
nìentìa , diede quella benigna rilpolla : Ce/Tante nccefiìtati. 
ab omni opere fervili abfiinendum efi diebus Dominicie , 
felli vi e , fed neccffitate cogente , non tamen affettata , feu 
procurata y licitum efi pr ami fia exercere ; E la facra Con- 
gregazione fopra i negozj de Vcfcovi , e Regolari hà piò 
; > volte., 

•(a) Bulla y qua incipit e Uni V erfa per Orbem . 

(b) Cap. Licei . (c) Leopol. Pii, Orig. fur. Ponti fi lib.$. 
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^°!f c ., r ‘ rQlut0 * chc S 1 ’ ordiuarj de’ luoghi non fi rendano 
d.fTìali m permettere nc’ dì Fedivi il lavoro , quando fi 
giudicane a taluno di grave danno T adenerfene 
Tutto ciò abbiamo voluta riferire , acciochè attefa una tale 
ben.gn.tà della Santa Madre Chicfa verfo li f U oi amati f- 
film figli , fi conofca il grande coraggio di chi fi avanza 
a dire elkr troppo grave» e difficile una puntuale offer- 
vanza di Puoi Precetti intorno le Fede , a riguardo delle 
molte imferie, che corrono a dì «ladri * Mentre o fona 
vere tali m.ferie , o non lo fono ; fe non fono vere » 
dunque fi taccia » fi ubbidita , fe poi lo fono , dun- 
que li domandi la licenza » e fi lavori : Coficchè in 
qualunque calò fono ingiudi i lamenti . A fpiegare però 
chiaramente t uodri Pentimenti , quanto temiamo , che 
molti , come ben notarno i Padri del Concilio di Tarra- 
COna : C a J f al f a quaderni fpecie necejfitaùs a pracepto fe exj- 
m facile putant : poiché ove 1» tratti di fecondare il 
proprio sfrenato appetito ne’ Giuochi , e nelle Crapule » 
non fono poveri; e fubito tali divengono, ove occorra 
d uboidire alla Ch.efa , ed odèrvar le fue Leggi . p 0 „ 
veri per le Fede de’ Santi , ma non gii poveri per of. 
ervare e Fede del Mondo, del Libertinaggio , e parti- 
colarmente quelle del Carnevale . Con tutto ciò non 
potiamo negare , che non vi fiano le vere miferie , e le 
vere I ovcrtà : ma quede non procedono dalle Fede » 
non e f fendo il troppo numero delle Fede , che fa pian- 
gere tanti mendici , ma bensì il troppo numero de’ Pec-. 
cati : (bj tgejtas a Domino in domo impii . Ed in quello 
genere cagione fono principalmente quella forca di Pec, 
cati, die provengono dalla oziofità , e dalla infingarda- 
gine . Quante volte voi medefimi avete fatto sfoghi , e 
lamenti , edere quedi Paefi , che che fia degl’altri /allatto 
fenza indudna , e di tal’ ozio , e difoccupazione , che 
ordinariamente mancano le faccende al tempo » & non il 

3 , 6 facccude f e q*A gl’ Qperarj vivono tal- 
mfì f 3 * 6 r ' ten o OI1 ° in «anta circofpezjone , e 

finn r -13, v or * c y e braccia » che fi diuiodrano. per 
fino timidi , e fcrupolofi di far’ entrare li loro Uome- 

tf » e afighe in commercio colla terra vergine» e che. 

» primi , e li ultimi giornalieri loro fudari non fiano 
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.Tempre efaminati , e riconofciuti dal Sole : Quindi è che 
la tarda gita della mattina alli Lavorà»ri , e la folleci- 
ta dimeflìone di efiì la fera , rende vuota , ed ozio la più 
della quarta parte della giornata ,' onde elfi Iteli! , anche 
noa volendo , ci comprovano , che per ben compire le 
loro opere , e travagli non hanno punto bifogno di chia- 
mare in foccorfo le Fede . Se dunque tutto ciò è più in 
voftra , che in noltra notizia ; Ila parimenti in voftra 
fpecial cura , e premura , carilfimi Fratelli , 1’ addolcire 
al Sommo Pontefice le tante amarezze del paterno fuo 
cuore i e coll’ indefeflo voltro zelo , attenzione , e vigi- 
lanza impedire , e far si , che qualche Solletico impor- 
tuno non infinui un mal fermento nella buona mafia ; e 
qualche vento di terra non generi , e follevi turbine 
d’ irragionevol clamore contro il numero delle Fefie ; onde 
il Santiflìmo Padre , coftretto per minor male a feconda- 
re la durezza de’ cuori , debba riconofcerfi in una quali 
necefiìtà di condefcendere , che li Velcovi ne diminuifea- 
no d’ alcuni giorni 1’ oflervanza : e debban vederfi llra- 
feinati a tale eftremo di trafiggere nel più fenfibile l’amo- 
rcvolifitmo cuore di Sua Sautità col rapprefentargli li 
dilettifiimi fudditi , o ridotti a tal termine di Povertà » 
e miferia , che convenga in loro fuflìdio diminuire per 
fino le Fefie ; overo a tal termine d’ empietà e proter- 
via , che , per non renderli contumaci rimafto fia 1’ uni- 
co rimedio di togliere le leggi lìefle . 

Veduto fin’ ora ciò, che il Precetto di lantificare le Fefie 
contiene di negativo, vediamo brevemente ciò, che rac- 
chiude di pofitivo . Inganno di non pochi s\ è il crede- 
re d’ avere interamente offervata la Feda 14 afcoltando 
una Mefia , coll’ andare in traccia a bella polla di quella, 
che vien da loro giudicata più breve . Difordine feoper- 
to ancora a’ fuoi tempi da Sant’ Agoflino : (a) Sunt ali* 
qui , $ Potente t ijlius mundi , cum vcnìunt ad Ecclejiam , 
non funt denoti ad lauda Dei celebrando! , fed cogunt 
Presbyterum , ut abbreviet AfiJTam . Devonfi pertanto que- 
lli tali iftruire fpecialmente nell’ atto , che fi confettano, 
come le Felle per poterfi dire veramente fantificate , de- 
vono effere piene di fante azioni , di atti divoti di Re- 
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Jigione , come infognò il Pontefice Niccolò: (a) licirco 
in die bus fejlìvis ab opere mundano cefandum efl -, ut li - 
kttritu ad Ecclefùu » ire , Pfalmis , Hymnis , & Canti ci t fpi» 
rituali bus infili ere , Orati orti vacare , oblationes offerre , 
memorias Sanciorum communicare , ad imitationem eorum 
afurgere , eloquiis divini s intendere , eleemofynas indigenti» 
bus ministrare valeat Cbrìflianus . Molti , ben lo Tappia- 
mo > »on attendono a quelli pii efercizj , ma deporta 
ogni cura dell’ Anima * pongono ogni ftudio in FodisFace 
al corpo con vane allegrie , colle crapule , e con ogni 
Torta d’intemperanza ; (b) Si quando dies fefìus venerit , 
faturantur ad vomii um . Ed ecco dunque, che in villa di 
diTordini si lagrimevoli verrebbe ad edere rinforzata 
r opinione favorevole alla diminuzione delle Felle , per 
cflete quelle occafione , benché non data , ma prcTa , di 
tali cole mortali . Se un tal lentimento forte da abbrac- 
ciarli , già d"a gran tempo non vi Tarebbero Felle. Tali 
profanazioni non fono nuove , ma pur troppo antiche , 
come udilte da San Girolamo ; e come anche Sant’ Am- 
brogio fe ne duole a fegno , che quafi voleva dimettere 
di predicare , tanto era da pochi intefo : (c} Libenter 
nos predicare , § gratanter opus Dei facere manifeflum 
efì ; fed cura vìdemus plurcs e fratribus pigrius ad Eccte- 
Jjum convenire , $ D omini ci s precipue die bus minime cale - 
fiibus inter e fe Myfìeriis , pradìcamus inviti * L’ ifterta dis- 
grazia accadeva alle Prediche di S Bafifio , come egli 
Hello acremente Te ne lagna , e ne rimprovera il Tuo Po- 
polo particolarmente nel Serm.14. , che ha per titolo : 
(d) In Ebrietatem , Litxum diei Pafcba , E non meno Te 
ne duole San Cirillo > uditene poche parole ; ld ne cFt 
f Còri Diani , celebrare diem feflum , indulgere ventri , £)* 
inconeeffs voluptatikus babenas laxare ..... diebus fefììs 
paffim coste urti tur ad cauponas , $ ludos , $ ad fpe&acula* 
& eboreas in irrifionem divini Ed omini s , diei pr avari- 
enti onem » E Tono di eguale energia li rimproveri , che fa 
il S. VefcovO di Macfiglta Salviana: £e) Nos Ecclefiis Dei 
ludi era anteponìmus , nbs Alt aria- /perni mus , 1 $ Theatra 
~ ~ : •) c -, ; : - . onó - 

(a) Ad Bulgaro s cap. 1 1 . ^b). Div. flieronym Epifl.i^. • 

. (c.) Serm.i. de Grano Synap . to.$. Td) Lib.Z. in 'Joan. c.5 . 
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amr ani ut . . . i f per ni mus Dei templum , ut concurratur ad 
Theairum , Ecclefia vacuatur , circuì impletur . Ma per la- 
rdare tant’ altri , che trattano delle profanazioni delle 
Fede, lentite per ultimo gli amari lamenti del grand’ Ar- 
civefcovo di Milano San Carlo : Con le lagrime agl' oc - 
dbi , e con intimo dolor nojlro abbiamo veduto contro alla 
dif porzione anco de' Sacri Canoni , e Cojlituzioni de' Som- 
mi Pontefici , Decreti Provinciali , ed Editti nojlri violate , 
e profanate le Fejle , con gìoftre , e Jpett acoli , tornei , 
balli , e mafehere , e difioluzioni , che ne feguono , e quel-> 
che aggrava più , a tempo appunto , che celebravamo nella 
ChieJ'a Afetropolitana i Divini Oj/ficj , e che portavamo in 
Proce JJiotie il Sunti (fimo Sagramento , 0 che /’ avevamo ejpo- 
Jìo J coperto J 'opra ì' Altare Ad aggi ore •> per l' Orazione fio - 
lentie publica , e quando predicavamo la Parola di Dio .... 
(a) dìjlurbi , ed impedimenti così fatti erano anco fpefie 
volte nella Piazza ifiefia della Chìefa , e fu le Arade , per 
dove pafiavano le ProceJJioni , e per dove anche Noi anda- 
vamo alla Cbiefa , di maniera che alle volte fummo in un 
certo modo impediti. Ora perchè Noi abbiamo apportate 
quelle autorità in prova de’ dilordini commcllì ne’ tempi 
palTati in difpreggio de’ giorni fedivi ? Non per altro , 
capite bene quelli nodri fentimenti , fe non perchè Voi 
non vi pèrdiate d’ animo in vedere limili fconcerti a dì 
nollri , ma con tutto il calore del vodro Ipi rito vi 
adopriate con noi a toglierli , e ad impedirli . Così fece 
San Carlo , ed il Signore degnolTì benedire in tal modo 
le fue indudrie , fudori , e fatiche , che refe la Chiefa 
di Milano efempio di perfezione a tutte le altre, come 
attedano gl’ oracoli del Vaticano : In eum reftituit nito- 
rem ut Ecclefiam Afediolanenfem exemplar redderel Ecclefia - 
fica difciplina . Sia nodra fpecial premura idruire il Po- 
polo intorno a quedo terzo Precetto del Decalogo , 
ipecialmente quando s’ infegna la Dottrina Cridiana , di 
cui Noi dobbiam’ edere i Maedri , comkicendovi non 
folo i piccoli , ma ancora gli adulti ; edendone e(Ti ben 
fpedo li più bifognofi : e fu tale articolo abbiamo più 
volte colli replicati nodri Editti inculcate , e rapprc- 
fentate (e Tempre grazie a Dio , ed alla vodra atten- 
zione 
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►zìonc , con buon 1 effetto , e diftintamcnte nella fcuola » 
.che fi è eretta per gl* Uomini ) quali » c quante’, fiano le 
premure dell’ iftancabile vigilanza -, del Sommo Pontefice 
Regnante , tutte coerenti allo flabilimento di quelle co» 
tanto particolari , che per quella grand’ opera , fonda- 
mento di tutte le altre , Tempre ebbe la Santa y e Glo- 
riofa Memoria di Clemente XII, dalla cui fola clemenza 
fomma , fenza alcun noftro merito promoffi fummo a 
quella Chiefa ; e quanto gli fuffe à cuore , che gl’ Ec* 
clcfiallici vi fi efcrcitaffero , fu (ingoiare fra le altre la 
dimoftrazione , che quello gran Pontefice ne diede , al- ’ 
lorchè conferì il Vefcovado di Polignano , a Monfignor 
Vinditti , mentre fi dichiarò, che principalmente Io pro- 
movcva i a-> tal dignità per il caritativo penfiere , che fi 
prendeva di girare per le Chiefe di Roma infognando la 
Pottrina Crilliana . 

Non fi manchi fopra tutto d’ incutere un fanto timore col 
racconto di que’ terribili callighi fcaricati tante volte 
dalla divina Giultizia per vendicare le profanazioni delle 
Felle , come abbiamo dal Concilio Parifienfe VI. al cau.5. 
Multi noJlrQrum vìfu , multi etiam quorundam relatu didi - 
(imut j quofdam in die Domìnico ruralia opera exercentcr 
fulmine ìnteruptos ; quofdam artuum contrattone multatoti 
quofdam . etiam vifibili igne , torpori but , ojjtbufque ftmul 
fub momento abfumptit , in cinerem f ubito refolutit , patta - 
li ter oc cu but f e : At multa alta t erri bìlia j udì ci a extitcrunt % 
fci ba tenui exijlunt * qui but declaratur , quod De ut in 
tanti àtei de bonor ottone offendatur , con quel di più > che 
potrete da Voi lleffi olfervare in altri Autori » e , come 
più alle mani , dai P. Segneri nel Crilliano illruito » ove 
fi leggono callighi portentofi , c fpaventevoli » co’ quali 
fumo da Dio colpiti li Profanatori delle Felle de’ Santi * 
Ma atto fopra ogu’ altro ad ottenere I* effètto farà il 
funeffi filmo cafo (di cui ben fapetc effèrne univerfaJe la. 
tradizione , e collante la fama) che in una Terra poco 
da qui difcolta accadde nella Fella di . San Giacoma Apo- 
Itolo» giorno da lì, in . poi tanta rifpettata in tutta quella- 
Provincia a quell 1 infelice Antonio, chiamato valgarmen*. 
te Antugìia » cui » perchè Iprezzanda i’ avvextimento da-* 
togli di non tritare li Tuoi Grani in tal dì , al Sant’ Apo- 
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itolo dedicato , fi apri la terra , ed edo , li Tuoi Uomi- 
ni , li Cavalli , la mede , e gl’ altri arneti vi redorno 
perpetuamente ingojati ; ed a coinmun terrore ne rimane 
anche in oggi la profonda voragine : Or , valendovi Voi 
di quello fatto , del quale accoppiato alla memoria , fé 
ne conferva lo fpavento , e rifeuote a tal Feda , fopra 
ogn’ altra , 1’ offervanza , e l’onore, dite, che il Signor 
Iddio non ha nò minor premura , nè minori cadighi con- 
tro coloro , che fanno poca dima delle Fede comman’ 
date degl’ altri Santi . 

Sopra tutto però giovarà edercitare le Anime fpecialmente 
ne’ giorni fedivi all’ Orazione mentale ; eifendo la vera 
origine di tutti i peccati la poca notizia di Dio , 1’ igno- 
ranza , in cui li vive delle maflìme eterne , e la niuna 
condderazione delle Verità della nodra Fede. Quindi è, 
che il Sommo Regnante Pontefice BENEDETTO XIV. , 
la cui mente , fe non fode palefe al mondo tutto , di 
qual vadità , ed ampiezza ella da , farebbe univerfale lo 
dupore , come mai poda trovar tempo per tutto penfare, 
e per tutto provedere , doppo aver procurato con zelo 
indefedo il maggior culto de’ giorni fedivi , proibendo 
in edi alcune corfe indecenti , le lotte , e li mercati ; 
in un Breve giuntoci appunto jeri , diretto a’ Vefcovi, 
ci a incaricati di pafeere il nodro Gregge coll’ ufo con- 
tinuo della fatua Meditazione * coll’ aprire li fpirituali 
Tefori , e per tale edetto determinarono in appredo le 
Chicfe , ove detta Orazion Mentale dovrà farli in cora- 
mune . Ricordatevi» intanto, che maedri di queda Ora- 
zione fono gli Ecclefiadici , li quali vi devono attende- 
re in ogni tempo , e particolarmente nelle Fede > che 
Fono giorni per edi di maggior fatica , come ben riflette 
San Gio: Crifodomo (Ja) : Sacerdoi ea die duplum facit 
operi i : qui quotidie nonnijt unicam Hojliam offerte foliius , 
Sabbatho jubetur offerre geminatn . Ma fe tanto devono 
attendere ad edercitar fe deflì , e gl’ altri nell’ Orazione, 
devono ancora aver premura del culto dovuto alla Cafa 
dell’ Orazione , che è la Chiefa : Domus ntea , Dotnut 
Orationis vocabitur : Si procuri , che in eda fi dia da tutti 
con fomma venerazione , e rifpetto : s’ invigili con mag- 
1 . • gior’ 

> (a) Hom. i . de Labaro . 
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fior' attenzione da chi vi prefiede al governo , che da 
niuno o con fatti , o con parole G offenda Iddio nel 
Luogo Sacro , ove particolarmente fifiede per afcoltare 
amorofo , ed efaudire le no/tre fuppliche ; E per ottener 
ciò più facilmente da fecolari , deve al Clero foni in a-, 
mente Gare a cupre V ornamento de’ Sacri Tempj, che 
troppo giova £er eccitare la fede, e la divozione ycrfq 
quél Signore , che in eflì fi adora . Ognuno pertanto fi 
porti in modo da meritare quell’elogio del Dottor Saq 
Girolamo : (aj Brut ergo follici tus , f ni ter et Altare , fi pa~ 
ri et e s abjque fedi gì ne , fi pavimenta ter fa , fi vela finnper in 
Ofiiif , fi facrarìum mundum , fi vafa luculenta 
Ecco , o Fratelli , e Figli dilettiffimi i Pentimenti di Paltò? 
rale iòllqcitudine , che abbiamo giudicato nel Signore 
d’ efporvi , Voi riceveteli con quell’ affetto con cui Noi 
ve li abbiamo fuggenti , e fumo ficuri , che ne farete 
il miglior’ ufo . A promovere dunque il cultp de’ Di 
feflivi j e la venerazione de’ Sacri Tempj » ognuno. ima? 
gini dette a fe le parole di Paolo Apoftolo : Argue , ob r 
fiera , increpa in ornai patìentia , $ doBrina ; e ciafche-r 
duno poi rifletta per fua confolazione » che |fe mai ve-i 
defle riufeire inutile il fuo zelo , non per quello perderà 
il fuo premio ; farà beasi all’ ora ogni voftra fatica di 
materia di maggior condanna a chi non vorrà craendarfi, 
ma tal fia di lui * fe le Fette ittituite dalla Chiefa per 
la falute dell’ Anime , faranno la fua rovina, come fpno 
la rovina di tanti i digiuni mal’ ottervati , i Sacramenti 
ricevuti con mille facrilegj, e cosi tant’ altri Precetti , q 
difprezzati , o non attefi : e, l’ itteffo Gesù Critto , di 
cui ttà fcritto nel Santo Vangelo, che : (b) efi pofitus in 
ruinam rnultorurn . Anzi a dirvi ancora un’ altrp nqttro 
Pentimento, quanto temiamo, che" per cattlgó di si fatti 
Criftiani , ad duritiam cordi : , Iddio terribile ne’ fuoi oc- 
culti Giudicj , non permetta alla fine , che fi tolgano 
qùè'fte Fefie , di cui fin’ ofa abbiamo parlato : Onde fe le 
Anime fono quelle vigne elette piantate dal Signore , ed 
inaffiàte cól Divin Sangue , e circondate come da forte 
fiepe dalla Protezione de’ Santi , di cui la Chiefa ne ce- 
lebra le Solennità, può fuccederc beniflimo il calò , che 

tol- 
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folgafi quella fiepe , fi levino quelle Felle , e fi perda il 
di loro Patrocinio : (a} auferam fepem ejus , £}* erit in dì - 
reptionem . Che fé mai ciò avveniffe , e il Santo Padre 
collretto o dalla Povertà , o dalla incorrigibile fcoftu- 
matezza di qualche Diocefi doveffe lafciare in libertà, 
chi ivi prefiede , di togliere per ultimo fatai rimedio , 
dal Catalogo delle Felle di Precetto , alcuni Santi , Voi, 
Venerabili Fratelli, incoraggite quello nofiro Dilettiflimo 
Popolo Anagnino , ed incoraggicelo col proporre ad elfi 
1* efempio de’ loro maggiori ,* li quali ficcome fi fecero 
merito di raccogliere con tanto loro difpendio le facre 
Offa del nofiro gran Protettore San MAGNO , che in 
altra Diocefi da Tirannica empietà furono tolte dal vene- 
rato loro depofìto , ed al campo gittate , e fparfe ; co$ì 
loro fi faccian gloria d’ avere unitamente col fàngue ere- 
ditata la Pietà , e la divozione degli Antenati , racco- 
gliendo con maggior pompa di culto , e profeffione d’ off 
lequio le folennità di quelli Santi , che. da qualche par- 
ticolar Calendario , o per colpa , o per miferia del Po- 
polo , poteffero mai rcftare abrafe , e decadute dal pollo 
di lor primiera onorevolezza . E così Voi faticando , ed 
adempiendo le parti del vofiro Miniftero , confeguirete dal 
Signore la Benedizione , che promife Mosè a que’ Leviti 
tanto Zelanti dell’ onore Divino : (b) ut detur Vobis Be - 
ncdicìio , in virtù della quale dopo efferci tutti adope- 
rati in procurare la Santificazione delle Felle qui in 
Terra , polliamo giungere a godere una Fella perpetua 
nel Cielo. 

Adì 17. Gennaro 1747. 

G. A. Vcfcovo d’ Anagni, 


Giambattijla Grandi Segretario , 
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